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CHE COS'È UN PIANO DI
AZIONE

In generale, l’approccio ecosistemico
costituisce la strategia più corretta ed
efficace per la conservazione della
natura: attraverso la conservazione degli
ecosistemi, ovvero degli ambienti naturali
e delle relazioni che s’instaurano tra le
varie componenti che in essi si
rinvengono, si garantisce la conservazione
sia delle singole specie che dei processi
ecologici e dei fenomeni di interazione
tra specie e tra fattori biotici e abiotici
che consentono la presenza delle specie
stesse. Vi sono tuttavia alcune situazioni
nelle quali le misure di tutela ambientale
possono non essere sufficienti per
garantire la sopravvivenza di specie
minacciate, che necessitano di misure di
conservazione dedicate e spesso specie‐
specifiche. In questi casi è necessario
seguire un approccio specie‐specifico,
intervenendo direttamente sui taxa
fortemente minacciati di estinzione, che
richiedono misure urgenti di
conservazione. L’approccio
specie–specifico prevede misure di
intervento delineate in documenti tecnici
denominati “Piani d’Azione” [1]. Un piano
d’azione si basa sulle informazioni
disponibili relative a biologia, ecologia,
distribuzione e abbondanza della specie
trattata e in base a queste propone
misure d’intervento, delineate a partire
dalla definizione delle minacce che
mettono a rischio la sopravvivenza della
specie. Il piano d’azione si compone poi
degli obiettivi volti ad assicurare la
conservazione della specie nel lungo

periodo e delle corrispondenti azioni
necessarie per realizzarli. Una corretta
strategia di conservazione relativa a una
determinata specie deve contemplare la
pianificazione degli obiettivi nel breve,
medio e lungo periodo, e deve essere
flessibile e modificabile nel tempo.
Infatti periodiche verifiche circa lo stato
di realizzazione ed avanzamento
delle azioni, in rapporto al
raggiungimento degli obiettivi, possono
mettere in luce la necessità di un loro
adeguamento, in funzione anche di
scenari mutati. Nell’ambito di questo
piano sviluppato nell’Azione A8 del LIFE +
T.E.N., così come in alcuni altri sempre
realizzati nello stesso LIFE, si è utilizzato
un approccio innovativo, a cavallo tra
quello ecosistemico e quello specie‐
specifico, riferito a gruppi di specie che
occupano gli stessi ambienti e che
risultano sostanzialmente sottoposte alle
stesse minacce e pressioni. In questo
modo, s’intende massimizzare l’efficacia
degli interventi proposti per la
conservazione e ottimizzare il relativo
rapporto costi/benefici, proponendo
indicazioni che mirino alla salvaguardia
non di una sola specie, ma di un gruppo di
specie con esigenze ecologiche
largamente sovrapposte e che spesso
necessitano di strategie di conservazione
simili.
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Le zone umide rappresentano alcuni tra
gli ambienti più ricchi di biodiversità e
più importanti per la fornitura di servizi
ecosistemici a livello globale. Il numero
di specie selvatiche ospitate, l’acqua
fornita, le potenzialità in termini di
mitigazione di piene e alluvioni o di
fornitura di energia elettrica, lo
sfruttamento di risorse ittiche, l’utilizzo a
fini ricreativi, turistici o di trasporto di
uomini o merci rendono le zone umide
un ambiente straordinariamente ricco e
importante. Al tempo stesso, sono anche
tra gli ecosistemi più minacciati in
diverse regioni del mondo: bonifiche,
distruzioni, alterazioni, inquinamento,
frammentazione, cambiamenti climatici

minacciano molte zone umide. In gran
parte d’Europa e in tutta Italia, le zone
umide attualmente presenti sono solo una
piccola parte delle estensioni che in
passato occupavano vaste aree planiziali,
distrutte nel corso dei secoli per far
spazio alle coltivazioni e agli insediamenti
umani. Anche a livello alpino, i
fondivalle, un tempo ricchi di stagni,
paludi e acquitrini creati dalle
esondazioni dai fiumi, sono stati in
larghissima parte bonificati per lasciar
posto a campi, abitazioni, insediamenti
industriali e infrastrutture. Quel che
rimane delle estese zone umide di un
tempo ha comunque un valore
naturalistico e ecosistemico spesso

INQUADRAMENTO DELL’HABITAT E DELLE SPECIE

INQUADRAMENTO GENERALE
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elevatissimo; ciononostante, sono ancora
molte le pressioni dirette e indirette che
agiscono su questi ambienti residui di
grande importanza. Questo piano
d’azione è mirato principalmente alla
conservazione delle specie ornitiche
nidificanti, che sono quelle con il legame
più stretto con il territorio e, al tempo
stesso, maggiormente minacciate in
Trentino. Tuttavia, è importante ricordare
come le zone umide svolgano un ruolo
essenziale anche come siti di sosta
durante la migrazione e in inverno per
molte altre specie di uccelli acquatici [2].
A queste si farà qualche specifico
riferimento esemplificativo, come
conseguenza positiva ulteriore alle azioni
proposte in questo documento.
Le specie target sono pertanto quelle
nidificanti, in quanto legate nel periodo
riproduttivo alla presenza simultanea di
acque aperte e vegetazione acquatica o
igrofila di vario tipo. La differenziazione
delle loro esigenze ecologiche riflette la
complessità di ambienti che
contraddistingue le zone umide, dove in
condizioni naturali si assiste
generalmente a un graduale passaggio
dall’acqua aperta agli ambienti ’asciutti’
come boschi mesofili, attraverso una
successione di habitat che sfumano l’uno
nell’altro disegnando paesaggi
diversificati e ricchissimi di specie
selvatiche, sia faunistiche che floristiche.
La diversità di specie presenti in un’area
umida dipende quindi dall’estensione e
dalla complessità della serie di ambienti
umidi che si situano lungo la successione
ecologica appena descritta. Prendendo
ad esempio le zone umide di maggiore
estensione del Trentino, quali i grandi
laghi di fondovalle, si trovano infatti da

specie come lo svasso maggiore Podiceps

cristatus, la folaga Fulica atra, il
germano reale Anas platyrhynchos e,
localmente, la più rara moretta Aythya

fuligula, che trascorrono gran parte del
loro tempo in acque aperte e nidificano
lungo le rive ma sempre a contatto con
l’acqua (lo svasso ad esempio costruisce
nidi galleggianti ancorati alla vegetazione
emergente). Procedendo verso l’esterno
delle zone umide, si incontrano altre
specie che frequentano le fasce di
canneto allagate, come tarabusino
Ixobrychus minutus, porciglione Rallus

aquaticus o gli acrocefali, come il can‐
nareccione Acrocephalus arundinaceus,
fino ad arrivare a quelle che s’insediano
nelle fasce di vegetazione igrofila senza
però mostrare particolari legami con
l’acqua, come cannaiola verdognola
Acrocephalus palustris e usignolo di fiume
Cettia cetti. Una distinzione tutto
sommato simile si osserva anche durante
l’inverno: anche in questa stagione, vi
sono specie legate ad acque aperte
e profonde, come le strolaghe Gavia spp.,
altre legate ad acque più basse e
riparate, come molti anatidi, altre infine
legate alla vegetazione palustre, come il
tarabuso Botaurus stellaris. Anche
durante la migrazione, la distribuzione
delle specie di passo che si fermano per
riposare e alimentarsi nelle zone umide
rispecchia le diverse abitudini e le
esigenze ecologiche differenti: le anatre
tuffatrici e quelle di superficie, in
migrazione frequentano le acque aperte,
i rallidi occupano soprattutto canneti,
tifeti e cariceti allagati, i Passeriformi
boscaglie igrofile, canneti e ambienti di
transizione.
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DISTRIBUZIONE E
STATUS DI
CONSERVAZIONE IN
ITALIA E
EUROPA

Le specie target del presente piano
d’azione sono tarabusino, voltolino
Porzana porzana, schiribilla Porzana

parva, nibbio bruno Milvus migrans,
martin pescatore.
Altre specie (non inserite nell’Allegato I
della Direttiva Uccelli) che potrebbero
beneficiare delle misure formulate a
partire dalle esigenze ecologiche delle
specie target sopra elencate, sono
moretta, airone cenerino Ardea cinerea,
svasso maggiore, tuffetto Tachybaptus

ruficollis, porciglione, gallinella d’acqua
Gallinula chloropus, corriere piccolo
Charadrius dubius, cutrettola Motacilla

flava, cannaiola verdognola, cannaiola
comune Acrocephalus scirpaceus,
cannareccione, migliarino di palude
Emberiza schoeniclus. Alcune di queste
specie sono sedentarie o migratrici a
corto raggio (martin pescatore, svasso
maggiore, tuffetto, porciglione, gallinella
d’acqua, usignolo di fiume, migliarino di
palude), altre sono migratrici a lungo
raggio (nibbio bruno, cutrettola,
cannaiola verdognola, cannaiola comune,
cannareccione), altre sono invece
nidificanti rari ma svernanti comuni
(moretta). Voltolino e schiribilla, un
tempo nidificanti, si rinvengono
attualmente solo durante la migrazione
[2]. Si tratta in tutti i casi di specie

ampiamente diffuse nella regione
paleartica [20]. Alcune di queste specie
mostrano stato di conservazione
sfavorevole a livello europeo [12], buo‐
na parte a livello italiano [5],
praticamente tutte in provincia di Trento
[2], a ulteriore conferma del forte effetto
negativo che alterazioni, distruzioni e
isolamento delle zone umide esercitano a
più livelli, con un ovvio primo effetto a
piccole scale spaziali. Infine un
riferimento va anche fatto all’avifauna
migratrice e quella svernante che trova,
soprattutto nelle zone umide poste lungo
le rotte di migrazione, siti idonei di
rifugio, di sosta e di alimentazione nei
mesi più freddi. Tali aree (siti di stop‐
over e di svernamento) svolgono una
funzione fondamentale in primavera e in
inverno, consentendo ai migratori il
recupero energetico necessario al difficile
attraversamento delle Alpi, mentre in
tarda estate vengono frequentati per la
fase di muta e ingrasso, nonché per il loro
ruolo di siti di rifugio e di alimentazione
durante il volo migratorio di rientro
verso i quartieri di svernamento. In
Trentino giocano un ruolo vitale per
questa componente ornitologica gli ultimi
lembi di paludi di fondovalle, oggi
tutelati come biotopi in Riserve Naturali,
ma soprattutto i maggiori contesti umidi
lacustri, come i laghi di Caldonazzo e
Levico e il Lago di Toblino nella Valle dei
Laghi [2] [3] e il Lago d’Idro.

BIOLOGIA ED ECOLOGIA
GENERALI

Tutte le specie oggetto del piano d’azione

INQUADRAMENTO GENERALE
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sono prevalentemente o inscindibilmente
legate alla presenza di ambienti umidi,
quantomeno in Trentino. Nibbio bruno e
cutrettola possono essere incontrati
anche lontano dagli ambienti umidi: il
primo, pur alimentandosi in prevalenza
presso fiumi, laghi e paludi, nidifica
spesso su pareti rocciose o in boschi su
versanti scoscesi; la seconda può
occupare ambienti prativi o coltivazioni
erbacee anche in contesti asciutti,
sebbene in Trentino si rinvenga quasi
esclusivamente presso prati umidi. Il
corriere piccolo può occupare ambienti
anche asciutti, ma sul territorio
provinciale, come del resto in buona
parte d’Italia, si rinviene soprattutto
lungo i greti fluviali e in altri ambienti
legati alla presenza di corpi idrici e zone
umide; in alcuni casi si insedia in cave da
poco dismesse, purché prossime ai corsi
d’acqua.
Molte delle specie considerate sono
legate alla presenza di vegetazione
acquatica emergente, come canneti o
tifeti: tarabusino, voltolino, schi‐
ribilla, tuffetto, porciglione, cannaiola,
cannareccione nidificano in queste
tipologie vegetazionali. Alla presenza di
arbusti o arbusteti igrofili sono invece
spesso legati usignolo di fiume, cannaiola
verdognola e migliarino di palude; ai
ghiareti lungo i fiumi il corriere piccolo e,
in minor misura, il piro piro piccolo.
Il martin pescatore nidifica in sponde e
argini con scarpate di terra, al cui interno
scava il proprio nido ’a tunnel’. La
profondità dell’acqua gioca un ruolo
importante per molte specie, che si
insediano esclusivamente in siti compresi
in un range di profondità abbastanza ben
definito. La scarsa disponibilità di questi

contesti ambientali in provincia di Trento
giustifica la rarità delle specie sopra
riportate, la loro estrema localizzazione
in periodo riproduttivo e la limitata
presenza numerica, che appare per lo più
in diminuzione negli ultimi anni; tali
aspetti sono stati ben evidenziati dai
recenti monitoraggi condotti negli anni
successivi all’Atlante degli Uccelli
nidificanti [2].

Martin pescatore Alcedo atthis. Presente e
nidificante, oltre che svernante nei fondivalle,
frequenta le aree prossime agli ambienti
umidi; è in forte calo per la distruzione degli
argini naturali e sabbiosi, suo habitat di
nidificazione.
(Ph. Mauro Mendini)
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INQUADRAMENTO GENERALE

Categorie di minaccia per le specie target. Per i dettagli sul calcolo della priorità dell’Azione A2 si
veda il relativo documento; per la Direttiva Uccelli, la pagina Web
http://www.minambiente.it/pagina/direttiva‐uccelli
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Dall’Atlante degli Uccelli nidificanti in
Trentino [2], che riassume le molte
ricerche e censimenti condotte negli anni
Novanta sull’avifauna acquatica nei
biotopi provinciali, emerge il quadro più
aggiornato dello stato di conservazione,
integrato alla data attuale dai dati di altri
monitoraggi condotti in tempi più recenti
condotti da PAT e MUSE.
Un quadro complessivo delle presenze
invernali emerge dai censimenti IWC
(International Waterbird Censurs), che
annualmente si svolgono, come in Italia,
anche in tutte le zone umide del Trentino
[3]. Tutte le specie nidificanti mostrano
uno stato di conservazione sfavorevole a
livello Trentino.

Un tempo, molte di queste specie erano
relativamente comuni e diffuse, se non
abbondanti, alle basse e medie quote
negli ambienti acquatici e umidi che
occupavano ampie estensioni di
fondovalle. Allo stato attuale, la loro
condizione critica rispecchia la marcata
contrazione degli ambienti umidi che si è
verificata nell’ultimo secolo su tutto il
territorio provinciale. Il buon livello di
protezione ora accordato ai biotopi
residui non è comunque sufficiente per
permettere una significativa ripresa
delle popolazioni di queste specie.

DISTRIBUZIONE E STATO DI CONSERVAZIONE
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STATO DELLE SPECIE IN TRENTINO

ECOLOGIA IN TRENTINO

Il tarabusino occupa corpi idrici di
dimensioni variabili purché con presenza
di canneti o altra vegetazione adatta a
ospitarne il nido; in particolare,
frequenta canneti, tifeti e giuncheti alle
quote inferiori. Le poche coppie, non
sempre nidificanti, sono legate ai lembi
di canneto dei principali laghi
(Caldonazzo, Levico, Toblino); le
presenze più significative, sempre
comunque limitate a singole coppie, si
registrano nelle ultime paludi e torbiere
di fondovalle (la più importante Fiavè,
poi, Palude di Tuenno e Borghetto).
Il nibbio bruno sul territorio provinciale
si rinviene lungo tutti i principali
fondivalle, aste fluviali e bacini lacustri,
delle valli dell’Adige, Val di Non, Sarca,
Benaco e Giudicarie e in Val Sugana;
ricerche e studi condotti negli anni 2000
confermano lo stretto legame trofico con
gli ambienti lacustri prealpini [8] [10]
[11] [12].
Voltolino e schiribilla, un tempo
nidificanti, sono ora presenze rare
durante la migrazione e frequentano zone
umide a bassa quota con canneti e altra
vegetazione erbacea igrofila; risentono
della mancanza in Trentino dei prati
umidi e allagati, un tempo presenti grazie
alla naturale successione ecologica nella
fascia esterna ai canneti circumlacuali
e alle zone umide di fondovalle [2].
Il martin pescatore può insediarsi presso
ambienti acquatici di vario tipo, purché
caratterizzati dalla presenza di sponde
verticali o ripide scarpate in cui
nidificare, e di acque non troppo
turbolente né eccessivamente

eutrofizzate, in cui possa scorgere e
pescare le proprie prede (piccoli pesci
soprattutto). In Trentino si rinviene
soprattutto nei fondivalle principali, nei
tratti idonei di corsi d’acqua e sponde dei
laghi, localmente anche in ambienti
agricoli, laddove esiste una rete di fossati
con acque poco inquinate e con sponde
idonee alla nidificazione.
La moretta nidifica regolarmente dai
primi anni 2000 in Trentino
esclusivamente nei laghi di Toblino e di
Santa Massenza, dove frequenta
soprattutto sponde tranquille con scarso
disturbo e presenza di canneti e
vegetazione palustre. Svernante
soprattutto a Caldonazzo e Levico, è
aumentata in numero, favorita dalla
presenza di Dreissena polymorpha,
bivalve alloctono insediatosi negli anni
Ottanta, trasportato dalle imbarcazioni di
turisti del centro Europa.
Il tuffetto è in grado di occupare
ambienti anche di ridotte dimensioni,
purché con acque aperte e ricca
vegetazione acquatica, soprattutto
emergente. Nell’ultimo decennio ha
registrato un sensibile incremento
numerico, soprattutto nei piccoli specchi
d’acqua recentemente realizzati in alcuni
biotopi di fondovalle, e localmente anche
in alta quota.
Il porciglione in Trentino appare
curiosamente più frequente tra i 500
e i 1000 m s.l.m. che nei fondivalle,
nonostante si tratti di una specie
generalmente legata alle basse quote;
questa apparente anomalia è da
ricercarsi nel fatto che gli ambienti che
frequenta, quali canneti, magnocariceti,
paludi, si trovano ormai in misura
maggiore nella fascia a quote medio‐
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basse che non nei fondivalle alluvionali
alle quote inferiori [13].
Il corriere piccolo occupa
prevalentemente ghiareti e sabbioni e
altri ambienti con vegetazione assente o
molto rada lungo fiumi e torrenti e
occasionalmente lungo il bordo di altri
corpi idrici. E’ in forte declino l’unica
popolazione rilevante, che sopravvive alle
foci dell’Avisio, sebbene anch’essa in
calo.
La cutrettola frequenta soprattutto prati
umidi, molinieti, altri ambienti prativi
seminaturali o coltivati, soprattutto se
interessati dalla presenza di corsi d’acqua
o fossati o se in prossimità di corpi idrici.
Delle popolazioni residue rimangono
singole coppie in poche zone umide.
Usignolo di fiume e cannaiola

verdognola occupano le porzioni
solitamente più ’esterne’ e meno
frequentemente allagate delle zone
umide, dove il canneto cede
gradualmente spazio a boscaglie igrofile,
consorzi erbacei mesoigrofili e altre
tipologie vegetazionali di transizione tra
l’ambiente ’umido’ e quello ’asciutto’.
L’usignolo di fiume si può trovare anche
in cespuglieti abbastanza ridotti lungo i
corsi d’acqua e al bordo di laghi e stagni,
mentre la cannaiola verdognola può
insediarsi al bordo di prati umidi,
specialmente nelle vicinanze di fossi,
torrenti o depressioni più umide, purchè
ricche di vegetazione arbustiva.
Cannaiola comune e cannareccione sono
strettamente legati al canneto e in
particolare alle cenosi dominate da
Phragmites australis e permanentemente
allagate. Il cannareccione sembra essere
concentrato soprattutto nei canneti
perilacuali, ma le presenze, già molto

ridotte ai primi anni 2000, sono
ulteriormente calate.
Il migliarino di palude frequenta
fragmiteti più ’asciutti’, in stadio di
evoluzione avanzata, spesso in transizione
verso boscaglie igrofile, e beneficia della
presenza di elementi arbustivi o basso‐
arborei all’interno del canneto. Anche per
questa specie si è registrato un sensibile
calo delle già scarse popolazioni
nidificanti nei siti storici rilevati negli
anni Novanta, con alcuni casi di completa
sparizione. Dopo il 2005 le popolazioni
nidificanti di Fiavè, Palude di Tuenno,
Borghetto sono ad esempio non più
presenti, o ridotte a singole coppie non
presenti tutti gli anni (dati ined.
MUSE/PAT).

Migliarino di palude Emberiza schoeniclus.
Delle piccole popolazioni trentine rinvenute
negli anni Novanta, rimangono ora solamente
poche coppie isolate, nidificanti in modo
irregolare: si tratta per questo di una specie
tra le più minacciate a scala locale.
(Ph. Mauro Mendini)
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FATTORI DI MINACCIA

Tutte queste specie sono minacciate a
livello provinciale dalla distruzione,
riduzione o alterazione delle zone umide,
nonché dal loro progressivo isolamento,
derivante anche dalle trasformazioni che
avvengono nella matrice ambientale in
cui le zone umide sono immerse. I
principali fattori di minaccia per le specie
oggetto del presente piano d’azione sono
di seguito sinteticamente elencati:
• la distruzione delle zone umide (tutte
le specie);
• l’alterazione delle zone umide (tutte le
specie);
• l’inquinamento delle acque (tutte le
specie);
• la riduzione degli ambienti al margine

delle zone umide (es. prati e arbusteti
igrofili; cutrettola, usignolo di fiume,
cannaiola verdognola, migliarino di
palude);
• l’evoluzione sfavorevole della
vegetazione, dovuta a eutrofizzazio‐
ne e interramento spontanei in zone
umide di dimensioni modeste (tutte le
specie);
• le condizioni nei quartieri di
svernamento (Africa; tarabusino, nibbio
bruno, voltolino, schiribilla, cutrettola,
cannaiola verdognola, cannaiola comune,
cannareccione);
• la presenza di cavi aerei sopra gli
ambienti umidi (tarabusino, airone
cenerino, nibbio bruno);

DISTRIBUZIONE E STATO DI CONSERVAZIONE
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• il disturbo antropico: caccia, pesca,
attività ricreative con conseguenze
dirette (mortalità accidentale) o indirette
(eccessivo dispendio energetico,
abbandono dei nidi con conseguente falli‐
mento della riproduzione,
potenzialmente tutte le specie (tutte le
specie);
• l’elevata frammentazione degli habitat,
dovuta principalmente all’espansione
delle coltivazioni intensive e delle aree
antropizzate (tarabusino, porciglione,
cannaiola comune, cannareccione,
potenzialmente quasi tutte le altre
specie);
• l’elevata frammentazione delle
popolazioni, conseguente in parte
alla frammentazione degli habitat e in
parte legata al carattere marginale delle
popolazioni di alcune specie (voltolino,
schiribilla, moretta, tuffetto, porciglione,
corriere piccolo, cutrettola, usignolo di
fiume, cannaiola verdognola, cannaiola
comune, cannareccione, migliarino di
palude);
• la perdita di habitat all’interno della
zona umida (es. cariceti; voltolino,
migliarino di palude);
• la riduzione delle prede causata
dall’uso dei pesticidi (tutte le specie);
• le variazioni nel livello idrico (voltolino,
schiribilla, porciglione, corriere piccolo,
cannaiola comune, cannareccione);
• la regimazione dei corsi d’acqua
(martin pescatore, corriere piccolo, in
misura minore tutte le altre specie);
• la presenza di specie alloctone invasive
(flora e fauna): il numero di specie
invasive nelle zone umide è
particolarmente elevato; tali specie
possono modificare drasticamente gli
equilibri ambientali e alterare le catene

alimentari, la struttura e il
funzionamento degli habitat acquatici
(potenzialmente tutte le specie);
• i cambiamenti climatici: modificazioni
nel regime delle precipitazioni,
innalzamento delle temperature,
aumento della competizione e
spostamenti latitudinali e altitudinali di
specie e popolazioni possono modificare
sostanzialmente struttura e
funzionamento delle zone umide
(potenzialmente tutte le specie).
L’inquinamento delle acque merita un
commento a parte. La qualità delle acque
influenza in misura determinante la
composizione della flora e della fauna
invertebrata nei corpi idrici, con
immediate conseguenze sulla disponibilità
alimentare per le specie acquatiche;
l’inquinamento dell’acqua può quindi
diminuire drasticamente l’idoneità di
un ambiente fino a causare tossicità e
impedire la presenza di molte specie.
L’ingestione di materie plastiche, la
presenza di rifiuti, lenze da pesca, reti,
etc. può causare mortalità diretta
soprattutto ai “non Passeriformi”
acquatici. Le variazioni nel livello trofico
dei corpi idrici, largamente determinate
dall’impatto dell’uomo e
dall’inquinamento in particolare, sono
molto importanti. La progressiva
eutrofizzazione dovuta agli apporti di
nutrienti provenienti da attività agricole,
forestali o da ambiti residenziali può
modificare sostanzialmente composizione
e qualità delle biocenosi delle zone
umide [6] [7].
D’altra parte, il recupero di condizioni di
oligo o mesotrofia può comportare in
alcuni casi una diminuzione delle prede
per specie come il nibbio bruno, che si
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avvantaggia di condizioni di eutrofia che garantiscono maggior disponibilità di pesci [10].
Molte delle specie oggetto del presente piano d’azione si trovano principalmente in
condizioni di eutrofia o di mesoutrofia, mentre condizioni di ipertrofia, quali quelle che
contraddistinguono le zone umide soggette a maggior afflusso di nutrienti o maggior
inquinamento, sono generalmente negative per tutte le specie [20] [2] [6] [7].

FATTORI DI MINACCIA

Airone cenerino Ardea cinerea. Specie ad ampio spettro alimentare, si nutre anche di specie
ittiche alloctone introdotte dall’uomo, come il carassio dorato Carassius auratus (il comune ’pesce
rosso’) predato dall’individuo ritratto nella foto.
(Ph. Mauro Mendini)
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Mantenere e, ove necessario e possibile,
ricreare, ambienti idonei alla
conservazione di popolazioni vitali o
all’aumento delle popolazioni delle
specie target, con migliori prospettive di
sopravvivenza a lungo termine e
distribuzione meno frammentata,
attraverso:
• il mantenimento di condizioni idonee
alle specie nelle zone umide, prevenendo
fenomeni di inquinamento, alterazione,
disturbo, evoluzione sfavorevole della
vegetazione;
• la riduzione dell’isolamento cui sono
attualmente sottoposte le zone umide del
territorio provinciale, attraverso la
mitigazione delle interruzioni e la

creazione di nuovi ambienti.

OBIETTIVI SPECIFICI

La strategia per la conservazione delle
comunità ornitiche e biologiche in
generale delle zone umide deve quindi
considerare da un lato la salvaguardia
delle zone umide rimaste e delle relative
caratteristiche favorevoli alle specie e,
dall’altro, l’attenuazione dell’isolamento
delle zone umide stesse, puntando a
ricreare un sistema di ambienti in grado
di scambiare individui tra le popolazioni
ospitate. Relativamente a quest’ultimo
aspetto, è bene sottolineare come non sia

OBIETTIVO GENERALE
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necessario (soprattutto per gli uccelli, qui
considerati) creare connessioni dirette tra
corpi idrici, che avrebbero anche
l’effetto di favorire lo spostamento delle
specie aliene, bensì sia auspicabile creare
nuove zone umide in ambiti strategici e
migliorare la permeabilità della matrice
al cui interno sono inserite le zone umide
stesse.
Gli obiettivi specifici sono quindi:
• conservare gli ambienti umidi residui,
attraverso una rigorosa tutela che eviti
nuove alterazioni, inclusa la realizzazione
di nuove infrastrutture, l’espansione
delle colture o degli ambiti urbanizzati a
scapito del margine delle zone umide;
• mantenere condizioni idonee all’interno
delle zone umide, attraverso un’adeguata
gestione che tenga conto delle esigenze
delle specie di maggior pregio, in
particolare per quanto riguarda:
– il livello dell’acqua: mantenere nelle
zone rilevanti (vegetazione emergente,
littorale, acque aperte) la profondità
adeguata alle specie target;
– l’evoluzione della vegetazione:
mantenere o ricreare gli stadi serali cui
sono associate le specie target;
– la presenza di microhabitat:
 canneti e tifeti (in diversi stadi di
età/sviluppo: tessere di canneto ’vecchio’
necessario per rallidi e altre specie);
 lamineti;
 boscaglie igrofile: mantenere alcuni
elementi può essere importante per
diverse specie (usignolo di fiume,
cannaiola verdognola, migliarino di
palude), ma in molti casi può rendersi
necessario contenerne l’espansione;
– il disturbo antropico: escludere/ridurre
attività impattanti quali caccia e pesca,
indirizzare la fruizione secondo itinerari

e modalità compatibili con la presenza e
in particolare la riproduzione delle specie
sensibili;
• migliorare e mantenere lo stato di
conservazione dei laghi, e in particolare
degli ambienti umidi perilacuali, non solo
entro i biotopi protetti, ma anche sulle
sponde, mantenendo una naturalità
diffusa per favorire la protezione e il
riaffermarsi della vegetazione
riparia perilacuale;
• favorire interventi di riqualificazione
fluviale e ricreare formazioni
vegetazionali ripariali;
• ridurre l’isolamento delle zone umide,
che al momento è tale da avere effetti
negativi persino su specie altamente
mobili, (es. porciglione), attraverso la
creazione di nuove aree umide;
• migliorare la permeabilità della matrice
ambientale rurale circostante, attraverso
la realizzazione di pozze, piccoli stagni e
porzioni allagate anche di dimensioni
ridotte, oltre che di siepi e boschetti
igrofili, incluse fasce tampone con
vegetazione igrofila lungo fossati. Questi,
se opportunamente gestiti, possono
soddisfare le esigenze ecologiche delle
specie proprie delle zone umide.
Questo obiettivo può essere perseguito
anche attraverso apposite azioni
all’interno del Piano d Sviluppo Rurale
provinciale;
• sensibilizzare il mondo agricolo e gli
stakeholder sull’importanza della
conservazione di zone umide residue, la
rete dei fossi e gli ambienti marginali alle
aree agricole anche intensive;
• ridurre le fonti di inquinamento
conseguenti alla concimazione intensiva
in ambienti agricoli e gli scarichi di
inquinanti in prossimità di aree urbane e

STRATEGIA DI CONSERVAZIONE
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periurbane;
• indirizzare gli sforzi di ricerca e di monitoraggio;
• indagare le esigenze ecologiche delle specie ancora poco conosciute e in particolare
dei fattori ambientali e spaziali che influenzano presenza e abbondanza delle specie di
maggior interesse conservazionistico;
• attuare un monitoraggio in grado di tenere sotto controllo l’andamento delle
popolazioni delle specie target.

Tarabusino Ixobrychus minutus. Il più piccolo degli aironi, migratore transahariano, nidifica con
poche coppie negli ultimi lembi di canneto dei principali laghi e zone umide del Trentino; specie
fortemente minacciata a scala locale e alpina.
(Ph. Mauro Mendini)
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AZIONI DI CONSERVAZIONE

Sebbene possa sembrare scontato porre
l’accento sulla necessità di conservare le
zone umide esistenti, un esame della
realtà provinciale anche nell’ultimo
ventennio, dopo l’entrata in vigore della
L.P. a tutela dei Biotopi provinciali, rivela
come invece siano ancora molteplici i
fattori che possono mettere in crisi questi
piccoli lembi di zone umide:
dalla riduzione progressiva delle loro
superfici dovuta all’ampliamento delle
coltivazioni o delle aree edificate, alla
frammentazione indotta dalla
realizzazione di nuove o
dall’ampliamento di preesistenti
infrastrutture, sono ancora diverse le
minacce che incombono sullo stato di

conservazione delle zone umide. I
monitoraggi e le ricerche condotte negli
ultimi anni hanno inoltre evidenziato
come le limitate dimensioni di molte di
queste aree siano l’elemento principale
di debolezza di un sistema che, se non
collegato ecologicamente, risente in
maniera evidente dell’isolamento e della
marginalità delle popolazioni [13], con un
progressivo impoverimento di specie sia
faunistiche che floristiche.

CONSERVAZIONE DELLE ZONE UMIDE



20

GESTIONE DELLE ZONE
UMIDE

Per il loro elevato interesse naturalistico,
diversi di questi habitat sono stati
classificati di “interesse comunitario”
secondo la Direttiva Habitat 92/43/CEE
(Allegato I; con * sono indicati gli habitat
prioritari): 3130 Acque stagnanti, da
oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione
dei Littorelletea uniflorae e/o degli
Isoeto‐Nanojuncetea; 3150 Laghi eutrofici
naturali con vegetazione del tipo
Magnopotamion o Hydrocharition;
3160 Laghi e stagni distrofici; 7210*
Paludi calcaree con Cladium mariscus e
specie del Caricion davallianae; altri
ambienti di zone umide, comunque
inclusi tra quelli di importanza
comunitaria per il loro valore
naturalistico (floristico in particolare),
risultano generalmente di minor interesse
per l’avifauna. Al margine di zone umide
o presso le stesse in fase avanzata di
interramento si può rinvenire anche
l’habitat 6410 Praterie con Molinia su
terreni calcarei, torbosi o argilloso‐limosi
(Molinion caeruleae). La loro gestione
quindi deve tener conto anche delle
esigenze legate alla gestione dei siti
Natura 2000 entro cui molto spesso
ricadono. Altri habitat di rilevante
interesse naturalistico e soprattutto
avifaunistico, sebbene non inclusi negli
habitat di interesse comunitario (an‐
corché riferibili ad alcuni habitat di
interesse comunitario in alcuni
casi), sono canneti, tifeti e
magnocariceti.
Praticamente tutte le zone umide

seguono una dinamica evolutiva che
conduce ad un progressivo interramento
con riempimento delle depressioni in cui
le zone umide stesse sono situate, e per
questa ragione è necessario mantenere
attraverso un’adeguata gestione lo stadio
serale (o gli stadi serali) di maggior
interesse, dal momento che la formazione
di nuove zone umide, processo spontaneo
in natura, è attualmente preclusa dalla
regimazione dei fiumi e dall’utilizzo
antropico del territorio.
Come già anticipato in precedenza, la
gestione delle zone umide per quanto
riguarda l’avifauna deve tener conto
almeno di alcuni fattori essenziali:
• livello dell’acqua, che deve essere
adeguato alle esigenze delle specie
target, con particolare attenzione a
tarabusino, porciglione, schiribilla,
acrocefali;
• evoluzione della vegetazione: come
sopra esplicitato, le zone umide tendono
spontaneamente ad evolvere verso
formazioni sempre più ’asciutte’ e
arrestare o invertire la successione
ecologica è talvolta necessario per
mantenere o ricreare gli stadi serali che
includono gli habitat cui sono associate le
specie target;
• presenza degli habitat necessari alle
specie target:
• canneti e tifeti, generalmente ben
allagati, ma da mantenere in diversi stadi
di età/sviluppo: per molte specie è
necessario conservare porzioni ’vecchie’,
quantomeno gli steli dell’anno prece‐
dente, per favorire la nidificazione in
primavera [14]; ’isole’ di canneto solo
molto appetite da numerose specie
spiccatamente acquatiche per nidificare;
• lamineti: rallidi, tuffetto e tarabusino
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AZIONI DI CONSERVAZIONE

sfruttano spesso la presenza di lamineti a
ninfea e/o nannufaro come ambienti di
foraggiamento o di riparo;
• boscaglie igrofile: mantenere alcuni
elementi può essere importante per
diverse specie (usignolo di fiume,
cannaiola verdognola, migliarino di
palude), soprattutto nella parte esterna
delle zone umide, ma in molti casi può
rendersi necessario contenerne
l’espansione a danno di formazioni
erbacee quali canneti, tifeti o
magnocariceti.
Stante la riduzione (in numero e in
superficie) delle zone umide trentine, i
siti di maggiori dimensioni, ovvero i laghi,
si trovano ad essere in molti casi gli unici
contesti in cui diverse tipologie
ambientali proprie delle zone umide sono
sufficientemente rappresentati e disposti
secondo la naturale successione
ecologica. Diventa pertanto importante
valorizzare il più possibile gli ambiti
lacustri, attraverso una serie di
accorgimenti:
• promuovendo la presenza di stadi serali
particolarmente importanti da un punto
di vista naturalistico;
• preservando dal disturbo antropico le
porzioni più significative per presenze
faunistiche potenzialmente sensibili;
• gestendo in modo adeguato la
vegetazione, regolando la navigazione e
l’utilizzo a fini ricreativi delle sponde e
delle acque prossime alle rive.

ATTENUAZIONE
DELL'ISOLAMENTO

Le zone umide in Trentino risultano

altamente isolate, al punto che persino
alcune specie ornitiche, come il
porciglione, risentono negativamente
dell’isolamento delle aree umide del
territorio provinciale [13].
Idealmente, la distribuzione delle zone
umide sul territorio provinciale dovrebbe
configurare una ’rete nella rete’, con siti
tra loro ’collegati’ da zone umide minori,
ricreate ad hoc, che possano fungere da
stepping stones e permettere scambi di
individui tra le popolazioni delle diverse
specie insediate nei vari contesti
territoriali e nei vari siti, attualmente
spesso tra loro troppo lontani e isolati
affinché si realizzi un consistente
flusso di individui (e di geni) tra le
diverse zone umide. Tale obiettivo
è di vitale importanza non solo per gli
Uccelli, ma anche (e soprattutto) per le
popolazioni di Anfibi e Rettili che le
popolano e che essendo molto meno
mobili risentono fortemente del marcato
isolamento geografico successivo alle
bonifiche del secolo scorso, ma anche di
quelle più recenti dell’ultimo ventennio.

INDAGINE E
MONITORAGGIO
DELL'AVIFAUNA DELLE
ZONE UMIDE TRENTINE

Migliorare le conoscenze sull’ecologia, la
distribuzione, l’andamento di
popolazione, i fattori che regolano
presenza e abbondanza e le principali
minacce per le specie delle zone umide è
un elemento imprescindibile per
sviluppare un’efficace strategia di
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conservazione di questi straordinari
ambienti e delle loro ricchissime
comunità biologiche. Alcune linee di
indagine particolarmente importanti per
continuare il percorso di conservazione e
promozione delle zone umide trentine e
della loro avifauna sono le seguenti:
• monitorare nel tempo l’avifauna di
’biotopi’ e altre zone umide, per valutare
l’evoluzione delle popolazioni delle
specie ornitiche e, grazie al loro valore di
indicatori, comprendere anche
l’andamento ’generale’ delle biocenosi di
un sito;
• confrontare la situazione attuale con
quella pregressa per tutti i siti in cui la
disponibilità di dati relativi al recente
passato lo consente e valutare quali
fattori hanno influenzato l’evoluzione
delle comunità ornitiche, in modo da
ricavare utili informazioni per la
pianificazione e la programmazione delle
azioni di conservazione e non solo;
• indagare a fondo le esigenze ecologiche
delle specie target e l’effetto di fattori
ambientali, antropici e spaziali sulla loro
presenza e abbondanza e, qualora
possibile, sul loro successo riproduttivo,
per calibrare misure e strategie di
conservazione;
• predisporre e attuare una serie di
misure volte a favorire la connessione
ecologica tra zone umide, in modo da
ridurne l’isolamento (anche attraverso il
Piano di Sviluppo Rurale), e valutarne
l’efficacia attraverso adeguati
monitoraggi.

Tarabuso Botarus stellaris Rara specie
svernante, frequenta le poche zone umide con
buona presenza di canneti.
(Ph. Mauro Mendini)
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